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Signor'i,

Quando in una delle prime tornate di questa Camera ìo
anliuiiziai di avere la speranza che in diciotto mesi Napoli
sarébbe stata riunita a Toi'ino , ad eccezione della traver-
sata dell'Appenino e della collina savi'aitante alla città
di Ancona, io ricordo come quella dichiarazione fosse
accolta da molti con entusiasmo, da altri con difEdenza.
da tutti siccome audace.

to aler altro ben sapeva come a voler far presto, anzi pien
slissimo, a voler fare con una rapidità della quale io sfido t
piu vivi oppositori di questa legge a trovare un esempio nelle
altre concessioni di strade ferrate in Europa ; io sapeva che
a volere far presto, come ben diceva ieri l'onorevole Levi.
conviene spender molto di più che a fare con una ordinaria
celerità.

Quindi io ben mi aspettava, come suol dirsi, che all'ho-
saRPla! tenesse dietro il crttc{/Zge! Ed il cruci#ge! venne
appena si conobbero le condizioni che in un tempo ristret
tissimo e con una dif6co:tà somma era a me riuscito conse-
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guide, perchè tutte le strade ferrate necessarie a compiere
una rete arteriale ferroviaria in Italia fossero condotte a
compimento in uno spazio brevissimo di tempo, nello spazio
di cinque anni.

La concessione Talabot, conce quella che fra tutte è la pìù
impoi'tante, ed è, force, di una forma fra noi piùinsolita,
dette naturalmente argomento a più aspre ed a più generali
censure. Nè io nìe ne allarmai ; ho lasciato che le polemiche
si facessero, poichè ei'a certo che il buon senso generale
avrebbe finito per rendermi giustizia.

Ed, in verità, io non ho a lagnarnii del i'esultato ; e, se al-
cuna cosa valesse a confortarmi, sarebbe la discussione che
ieri e stamane ebbe luogo in questo Parlamento.

Rare volte .è accaduto che in una discussione così impor-
tante quanto è questa, tre soli oratori fossero inscritti contro
il progetto di legge.

lo non seguirò l'onorevole Levi nella lunga censura, che
egli fece bellamente del mio progetto. Dico ch'egli fece bel-
lamente , perchè l'onorevole Levi parte da principii; in
questi principii ha una fede profonda, li difende animosa.

mente, li applica senza reticenza. A me piace questo genere
d'opposizione.

Noi non siamo d'accordo. lo non mi tratterrò dunque a ri-
battere una ad una tutte le obbiezione dell'onorevole Levi.
perchè non potrei farlo meglio di quello cile l'abl)iano fatto
diversi degli onorevoli preopinanti, e specialmente gii onore-
voli Cini e Conforti, ed altro non farei che occupare inutil-
mente l'attenzione della Camera. Soltanto, durante questo
mio discorso, andrò di quando in quando dibattendo alcuna
delle accuse mosse dall'onorevole Levi, quando l'occasione si
presenterà.

L'onorevole Bruner ha egli pui'e attaccato la legge, cd ha
ripetuti quegli ai'momenti che gli valsero per oppugnare la
concessione della strada ferrata aretina ; li ha, per questa,
ripetuti in novella forma.

a

Ma l'onorevole Bruner, ed era da aspettarselo, perseverò
nei principii che allora manifestava, ed, avendovi perseve-
ratol era ben naturale che perseverasse nella sua proposta.

La Camera però avendo, in occasione appunto dell'Aretina,
creduto non solamente di non accogliere la proposizione
fatta dall'onor'ecole Bruner, ma avendo perfino respinto altre
proposte, alle quali, con una condiscendenza che fu da molti
miei amici facciata di debolezza, io aveva consentito, mi pare
che a Óortior rigetterebbe quelle che, nello stesso senso, le
venissero oggi rinnovate. Imperciocchè, checchè ne dica l'o-
norevole deputato Susani, il quale facevamo l'onore di chia-
marmi furbissimo, perchè appunto io aveva scelto il terreno
dell'Aretina per invitare la Camera a decidere una questione
di sistema, io non credo che il terreno dell)Aretina fosse di

tutti il più favorevole, credo invece che meglio e più di
qualunque altro favorevole sarebbe stato quello della discus-
sione attuale.

Il prolungamento infatti dell'Aretina è certamente utile.
è certamente urgente per quella parte d'Italia che sarà tra-
versata e vivificata da quella linea, ma di gran lunga inferiore
è la sua urgenza, o signori, di fronte a quella del progetto
di legge che oggi vi è proposto. Ed invero io ben ricordo che
allor'ai rimproveri che venivano mossi contro la mia con-
discendenza, partivano principalmente da coloro i quali f.e-
levano cbe quella condiscendenza potesse essere argomento
che mi venisse poi rinfacciato quando si addivenisse alla di-
scussione attuale.

Quindi io credo far l)ene se mi astengo dal ribattere le
obbiezione dell'onorevole Bruner, per non fare inutili ripeti-
zioni, giacchè credo che le sue opinioni e le deduzioni cbe
egli ne traeva sieno già anticipatamente state condannate
dalla maggioranza di quest'Assemblea.

Quanto all'onorevole Susini, la faccenda procede molto
diversamente. In lui, o signori, come ebbi già l'onore di
dirlo un'altra volta, io vedo un fenomeno psicologico fingo
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larissimo, imperocchè mi trovo sempre d'accordo coll'onore-
vole fusani neì principii, ma quando si viene.all'applicazione
ci troviamo sempre discordi.

In ì'erità io ho voluto studiare questo fenomeno, e stamane
l'onorevole fusani stesso si è incaricato di rivelarci la spie-
gazione che io cercava ; egli ci ha fatto lagenesi dei principii,
secondo lui. l principii, a parer suo, si desumono dall'osser-
vazione dei fatti; egli vi diceva poco fa: noi vediamo, per
esempio, cento casi; di questi cento casi ne vediamo novanta
che sono conformi tra loro, dieci solo differiscono ;,Pquindi
noi diciamo che quei novanta casi costituiscono il principio.

to in verità aveva proceduto sempre diversamente nel for-
nìarmi l'idea dei principii, aveva proceduto collatsinLcsi e
non coll'analisi ; forse essendo egli espertissimo nelle scienze
fisiche, le quali appunto sopra it metodo sperimentale si ap-
poggiano, porta nella scienza morale questo stesso sistema.

L'onorevole Susini vi dice che il sistema delle concessioni
all'industria privata è, secondo lui, il più favorevole ; e anche
l'anno passato. in occasione della discussione della ferrovia

ligure, disse la stessa cosa ; ma oggi vi viene a dire che nelle
condizioni attuali, nelle condizioni nostre speciali sai'ebbe

molto preferibile la costruzione per conto dello Stato ; e per-
chè questo? Perchè le condizioni attuali sono tali da persua-
dei'lo ad applicare questo ultimo sistema.

lo a dir vero non so vedere quanto dilTeriscano le condizioni
attuali da quelle nelle quali ci trovavamo nell'ottobre del
decorso anno quando si discuteva la concessione della fer-
rovia ligure. Quindi non so spiegarmi come mai l onor'ecole
Susini abbia ieri ed oggi avversato il sistema delle conces-
sioni e patrocinato quello degli appalti, quando nello scorso
anno avrei'sava il progetto dell'onorevole mio predecessore,
il.ministro Jacini, perchè, secondo lui, il sistema della con-
cessione meglio risparmiava il credito dello Stato coll'impe-
dirgli di emettere tanta rendita, e meglio contribuiva a che to
Stato potesse aspettare dei momenti più prosperi ; perchè il

6
sistema dell'appalto, a parer suo, peggio conduceva a che il
prezzo preventivamente calcolato non fosse.ecceduto ; perchè
il Più grande inconveniente di quel sistema slava nell'af6dare
la costi'uzione a chi non ha interesse nell'esercizio ; perchè in-
fine la sorveglianza, in caso di accollo, doveva essere presso

a poco la stessa che quella occorrente al Governo se egli
avesse costrutto da sè.

In verità che il signor Susani non avrebbe lo scorso anno
potuto parlar meglio per sostenere quel sistema che oggi crede
di dover avversai'e.

to non so invero quale sia la differenza dall'ottobre 1860
in qua. In oggi la Camera ha già votato un prestito di
500 milioni ; allora nc votò uno, se r:on erro, di ]50.

L'avvenire? Bla l'avvenire, o signori, è molto migliore di
quello che allora non fosse : oggi sediamo nazione al banchetto
delle grandi potenze d'Europa ; allora eravamo tapinì ; e non-
chè riconoscei'ci, l'Europa appena ci tollerava : noi soli ave-
vamo fede nel nostro avvenire; ora tutta l'Europa civile ha
fede nell'avvenire d'Italia. (Bette !)

Lc condizioni, o signori, sono gi'andemente miglior'ate nel
rapporto della fiducia, e se diverse sono, lo sono nel senso
che oggi dobbiamo, anche più d'allora, risparmiare il credito
diretto dello Stato e i'scorrere al credito indiretto che risulta
dalle concessioni all'industria privata.

Qilanto alla convenienza di sostituire la garanzia cbe nasce
dall'interesse dei concessionai'i, quando esercisconò la linea,
alla sorveglianza diretta de] Governo., ]a quale, come ben di-
ceva ]'onor'ecole fusani, per il Governo equivale alle neces-
sità che sorgono dalla costruzione per conto proprio) a mille
doppi sono cresciute le ragioni per le quali non è conveniente
il sistema che allora avversata ed oggi sostiene l'onorevole
fusani.

Impei'occhi oggi dovendo io mandare un commissario per
sorvegliare i lavor'i da Napoli, per esempio, ad Eboli, mi
troverei nell'imbarazzo : i nostri ingegneri di primo ordine,
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che ben conosco e sui quali posso fare intero assegnamento,
sono sopraccarichi dì lavoro per le tante opere dallo Stato
intraprese. Nelle nuove provincie, in ispecie nelle napoli
tane, io so bene esservi uomini abilissimi, ma essi non sono
praticamente esperti nella costruzione delle strade fei'rate,
le'quali, se in sè nulla hanno di singolarmente difHcile, esi-
gono peraltro un personale tecnico che siasi in questo genere
di costruzioni per qualche tempo esercitato.

Di questa necessità ebbi novella prova nell'esaminare a!-
curi studi presentati da ingegneri napoletani, imperocchè in
essi studi, che ho veduto egi'egiamente disegnati ; nei quali
tutti i rilevati sono fatti perfettamente dal punto di vista

scientifico e tecnico, ho trovato mancanza di quel senso pra-
tico che si possiede solamente quando si sono veduti molti
di questi lavori.

La scelta della linea è fatta secondo principii giusti, ma
non è mai fatta secondo quel pratico colpo d'occhio cile l'es.
perienza sola può dare, e che gl'ingegneri napoletani acqui-
steranno, se vedranno costruire strade ferrate e costi'uirle
bene, e non male, come sono state costruite fin ora nellÌex-
regno di Napoli ; e se appunto arntnaestrati dagli stranieri e
dai nazionali, essi faranno quel tirocinio che gl'ingegneri
francesi hanno fatto sotto gl'ingegneri inglesi, cile primi por-
tarono la costruzione delle strade ferrate in Francia, e che i
nostri ingegneri hanno fatto in concorso con ingegneri esteri,
che con savio accorgimento il Governo subalpino chiamò dal
Belgio e dall'Inghilterra.

to inoltre debbo dividerci dall'onorevole SusaÙI in quanto
si riferisce ai principii economici; imperocchè l'onurevnle Su.
sani ha detto essere egli grande fautoi'e della libertà econo-.
mica, ma, quando si viene alla pi'anca, egli crede cile questo
principio debba essere limitato, debba essere vincolato.

Rli pare in verità, a me almeno elle ho gi'ande fede nei
principii e in ispecie nei principii di libertà, mi pare l'o-
norevole fusani come quei devoti del medio evo, i qlìalil
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avendo una fede religiosa ardente, andavano a confessaì'si
dei peccati che intendevano di commettere (S{ ride); in
egual guisa l'onorevole Susani viene a dirvi, o sigrìori, che
professa la libertà, ma intende di applicarla con prudenza,
di applicarla con delle limitazioni.

«Quindi io voglio, ei dice, che i concessionari provvedano
all'estero il materiale di, cui hanno bisogno, ma prima
mi riservo di esaminare quale è il prezzo pel quale l'hanno
provveduto; voglio, in certo modo, interrogare tutti i mer-
cati d'Italia (giacchè sono certo cbe i pi'incipit di libertà non
gli permetteranno di tarilTare i prodotti dell'industi'ìa ita-
liana, col quale sistema si potrebbe a colpo d'occhio vedere
il prezzo dei materiali in tutta Italia), e quindi quando avrò
fatto tutto quest'esame, allora, se mi risulterà che costino
meno di quello che costerebbero in Italia, allora io permet-
terò che questi signori li portino. »

In verità, o signori, quand'anclìe la fede che ho nei prin-
cipii di libertà non ini vietasse d'accettare siRatta propostal
me to vieterebbe l'interesse della cosa, l'interesse del fare e
fiei far presto; imperocchè, non solo non si farebbe presto,
fila non si troverebbe nemmeno cbì a queste condizioni vo-
lesse fai'e. Per parte mia, lo ripeta, ho fede nei principii tutti
di libertà, e di libertà economica in pai'titolare. Credo che,
quando sì ha fede nella libertà, non bisognavincolarne l'eser'-
azio, perchè la liì)ertà è apFortatrice di tanti benefìcìi da
colnf)ensare alcuni piccoli mali, cbe forse potrei!)ero na-
scere, ed è tale da largamente rimediare a quelli che per av-
ventura sorgessero dall'esercizio e dall'abuso della libertà
stessa.Per quello che si attiene in specie al nostro argo-
mento, non posso nascondere come in Italia l'industria cile
l'onor'ecole Susani intenderebbe favorire non sia nè punto, nè
poco sviluppata, a segno tale da provvedere neppure in lieve
parte ai bisogni, ai quali si vorrebbe ch'essa facesse fronte.
L'ho veduto dirigendo una fen'avia in Italia, lo vedo oggi
come ministro dei lavor'i pubblici.

9
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Quando si trattò dei nìateriali delle strade ferrate ho sem-
pre cercato, e nell'una e nell'altra qualità, di favorìi'e l'in-
dustria nazionale; ma, signori, quest'industria nnn esiste od
esiste in esigue proporzioni. Pochissime locomotive possiamo
costi'urne nel corso di un anno.

Per vagoni e carrozze abbiamo delle buone officine, ove si
costruisce bene, ma lentamente; quindi, quando si tratta di
lare grandi provviste in breve tempo) è it\sufficiente l'indu-
stria nazionale a provvedere a queste necessità. Ricor-
rendo all'industria nazionale non avremmo materiali suflì-
cienti.

Dirò di più cl)e, se ciò facessimo , intisicherebbe quest'in-
dustria e metteremmo improvvidamente degli ostacoli. a che
dall'estero venissero questi materiali. Impei'occhi, o signori,
come sarà che pati'anno venire questi materiali, come sarà
che potrà l'industria nazionale svilupparsi? Essa si svilup-
perà quando avrà i grandi elementi che le sono necessari;
quando avrà capitali, mano d'opera abile e materiali a buon
mercato. Ebbene, ora io dico che l'industria nazionale avrà
i capitali quando per mezzo delle strade fel'rate si saranno
moltiplicate le transazioni, facilitate le comunicazioni, au-
mentata la ricchezza nazionale, la quale, divenuta esuberante

ai bisogni, farà sì che i cittadini accumulano dei rispai'mi, e
che, svolgentJo il credito, questi capitali accumulati ;In-
di'anno più specialmente circolando per tutte le vene della
nazione l)er infonderle una vita prospera e felice.

L'industria italiana disporrà di braccia intelligenti, quando
gìi stranieri saranno venuti a completare l'educazione degli
industriali italiani; quando noi avremo avuto degli stranieri
i quali, venendo qui a costruire strade fet'rate, foi'mei'anno
degli al)ili discepoli; essi stessi troveranno la loro conve-
nienza ad istituire qui grandi officine, e queste officine si na-
zionalizzeranno;sì ! quando il nostro paese si troverà in con-
dizioni favorevoli per sviluppai'e quelle date industrie. E,
se esse non potranno svilupparsi nelle nostre contrade e
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prosperare, signori, noi ne pi'enderemo' delle altre, vender
ferno i nostri prodotti che meno ci costeranno, li rende-
remo cari, e con quelli noi compreremo macchine e vagoni.

(Bravo !)
Ora, io dico che quella che io formulo adesso non è una di

quelle astrazioni che spesso si rimproverano agli uomini i
quali, perchè hanno fede nei principii, si tacciano di essere
teorici e di abbandonai'e la pratica.

Quello che io alTermo è accaduto in Fraiìcia. lo mì ram
mento benissimo che, quando era in Francia a fare i miei
studi, c che per i'azione di essi andava a visitare i lavori di
costruzione delle strade fen'ate, ho veduto in questi labora-
torio ed il signor Loch ed il signor' Stephenson ed i princi-
pali costruttori ed ingegneri inglesi; vedevo i principali fra
gli operai) fra i caporali essere Inglesi ; vedevo sistemi in-
glesi, macchine inglesi spesso anche peggiori delle macchine
francesi;. e i Francesi, i quali sono certo, di tutte le nazioni,
quelli che più altamente sentono la loro dignità nazionale,e la
spingono talvolta all'eccesso, tanto da farli disprezzare, anche
a torto, le altre nazioni , ì Francesi lìanno tollerato {.urto

questo ; e cite ne avvenne? Ora essi non solo costruiscono da
sè le loro sh'ade ferrate, nl& emigrano e vanno a portare
(guest'industria altrove, ed a fai' concorrenza in ester'e con
trade ai loro maestri. (Brado !)

Questo, signori, questo breno noi ; io ne ho la ferma con-
vinzione. Noi to faremo; imperocchè, già dal momento in cui
si è cominciato a costruire strade fei'rate in Italia, io ho ve-
duto impiantarsi quì molte oflìcine che prima non vi erano.
lo stesso, Italiano, sono succeduto, nella direzione di una
strada ferrata, ad un Inglese. lo ci ho trovati macchinisti
tutti ìng[esi, e ve ]i ho lasciati tutti italiani.-. ] capi di oflì
cina che, poclli anni fa, erano quasi dovunque inglesi, ven-
gono adesso in molti luoghi supplizi da italiani abilissimi.

Ora, se questo è accaduto sopra una piccola scala, quando
dei piccoli tronchi di strade fex'rate potevano aumentare
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bensì }a vita della nazione, ma aumentarla in piccola pro
porzione, che cosa accadrà, o signori, quando migliaia e nìi.
ghiaia di chilometri di tali strade pei'correranno la nostra
Penisola, e porteranno la vita, l'industi'ia e la ricchezza in
tutte le parli del nostro paese? lo credo, o signori, che lo
sviluppo della pubblica ricchezza sarà meraviglioso ; credo
che l'incentivo degli industriali sti'ameri a venire ad im-
piantare fra noi non questa o quella industria qualunque,
ma quelle industrie che possono allignare, e debbono pro-
spei'are nel nostro paese; sarà immenso ; e che quello che è
accaduto6noraìn una propri'zione di dieci, accadrà in quella
di mille, quando quest'incentivo fai'à sì che in tutta Italia,
la quale ha tanta varietà di condizioni locali, sì potrà sta-
bilire quello cile finora non si poteva nei.piccoli confini del
Piemonte o della 'l'oscana. (Bene ! BI'apo !)

Ora, o signori, io credo che per ciò fare non bisogna
avere queste meschino diffidenze, e considerare gli stranieri
che vengono qui a portarci i frutti del loro lavoro, i frutti
di una prosperità nazionale che l)anno dovuto a Governi mi-
gliori di quelli che abbiamo avuto noi, non l)isogna guar-
dai'li con diffidenza o considerarli caine ncinici, non bisogna
consideraì'li come arpie .che vengono a dissanguarci ; dob-
biamo consider'adi come bene6co cibo che viene a nutrire il

nostro pacs% cile viene ad aunìentare la Rosti'a ricchezza,
ad aumentare le nostre forze, la nostra prospei'ità, la nostra
educazione. (Beltissiltzo !)

Quando eravamo piccoli e meschini, quando non potevamo
nulla fare da noi, allora, o signori, anch'io qualche volta, lo
confesso, mi sono abbandonato al vezzo di faì'e della poesia
nazionale, di dire: noi Italiani bastiano a noi stessi, e di ri-
posarmi sugli allui'i dei nostri padri, di Dante, di Galileo,
di Leonardo da Vinci; ma oggi, o signori, noi non dobbiamo
nè abbandonare nè dimenticare le tradizioni di questi grandi;
dobbiamo andar superbi di esserne discendenti; ma dob-
biamo dii'e una cosa sola, che, se questi seppero nei loro

tempi far tanto, malgrado le molte difficoltà pel bene della
loro pati'ia, noi dobbiamo oggi imitarli, con far tuttto quello
cile possiamo, ed accettare, da qualunque parte cì vengano,
gli aiuti delle nazioni sorelle.

L'Italia è venuta a fare una rivoluzione in Europa, ma non
una rivoluzione che distrugge, bensì una rivoluzione che edi-
fica. L'Italia ebbe il merito delle teorie che per noi sono an-
tica% essendo sorte in Italia quando il servaggio ci impediva
di applicarle ; oggi che gli ostacoli sono caduti ed è giunto il
momento dì applicarle, dobbiamo noi ripudiarle?

Quali sono queste teorie?
Sono forse teorie di esclusivismo, sono forse teorie di limi-

tazione alla potenza dell'umano sapere?
Niente adatto ; queste teorie c'insegnano a distruggere le

dif6coltà che vi fossero alla libera circolazione dell'intelli-
genza, del capitale e del lavoro. (Bravo !) Noi lion dobbiamo
oggi rinnegare quelle teorie; noi abbiamo avuto cbi le lia
rinnegare, e noi abbiamo avuto chi ha ]argamente applicato
altri principii che oggi taluno dei nostri onorevoli contrad-
dittori, certo senza intenzioni maligne, vorrebbe che noi ap-
plicassimo ; questo qualcheduno, che sarebbe, secondo quei
principii, l'italianissimo degli Italiani, sarebbe re Ferdi-
nando Il di Napoli.

Egli, o signori, ha cìi'condito .il suo paese di una mui'ciglia
come la China ; egli ha messo nelle concessioni delle sue
strade ferrate delle esclusioni di sti'ameri; egli ha avuto una
costante diffidenza verso tutti quelli che sono venuti a por-
tare i loro lavori ed i loro capitali nell'ex-regno di Napoli ;
egli ha istituito uno stabilimento a Pietrarsa, do\e lìa pre-
teso di fare tutto quello cile è possibile di fare in nìateria di
industi'ie; egli, o signori, in certo Diodo lla pi'efeso di seguire
l'esempio della China, circondando il suo paese di una mu-
raglia morale, che era peggiore della muraglia cile divideva
il celeste impero dal resto del mondo. Ebbene, o signori, voi
ne avete veduto il risultato. Noi dobbiamo distruggei'e quello
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che iìa fatto Fet'donando Il; noi dobbiamo riparare ai mali
che egli ha prodotto (Bene!) e ciò dobbiamo fare applicando
il principio vivificatore della licei'tà, senza reticenze, senza
meschini timori che ci si venga a togliere quello che disgra-
ziatamente noi non abbiamo, diciamolo pure. sclliettamente ;
poichè, se non l'a!)bramo, non è colpa nostra, troppo avendo
fatto la nazione italiana mentre era così mal govei'nata, e
furono soltanto i Governi che ci tennero sotto il loro giogo,
cile ci hanno impedito d'atei'lo. (Pipi segni d'al)prapaz a7teJ

Venendo all'applicazione dì questo principi% ioni permea
però di fai' osservare all'onorevole deputato Susani come egli
c])e teme la riunione dei capitalisti e dei costruttori si trovi
precisamente confutato dall'onorevole Levi, altro dei inieì
contraddittori ; impei'occhè l'onorevole Levi vi diceva che, se
questi signori non guadagneranno come capitalisti, guadagne-
ranno come costruttori. E ben diceva l'onorevole Lavi : que-
sto che a lui dispiace, perchè fatui'almento siamo in un
campo diverso di principii, piace a me perchè èil fondamento
del sistema che llo l'onore di proporre alla Camera. Che di.
spiaccia all'onorevole Susani che è d'accordo con me nei prin-
cipii, questa è una cosa che non saprei intendere senza la
spiegazione che ho avuto l'onore di dare poco fa. .E perchè
piace a iHe? Per una ragione semplicissima, perchè basta esa-
minare la convenzione Talabot per avere subito un'innpres-
sìone singolare, ed è quella di dire: ma se il signal' Talahot
venisse ad'oKrirci di entrai'e in quest'altare, egli chiederebbe

cento lire e ci darebbe la garanzia di lire sei di rendita ; noi
abbiamo gran fede nell'avvenii'e di questa strada, ma, a dir
la \erità, quando con 70 o 71 lire io posso comprare cinque
lire di rendita, non vado a spenderne cento per atei'ne
sei. Quindi subito si dice: qui sotto c'è una trappola, ed il
signor Talabot viene qui per mangiarci quelle male spese
che poli'ebbe fare, ed ha già l'animo deliberato di Tilli'ai'si
prima cile spin l'anno.

Ed io l'intendo pei'rettamente questo ; è un ragionauìcnto

che trovo naturale. Bla quand'è che questo si spiega? Si
spiega appunto quando si esamina la riunione dei capitalisti
e dei costi'attori ; ilnperocchè, come diceva l)enissimo l'oncì-
rcvole Levi, se perder'anno come capitalisti guadagneranno
conce costruttori. Ed io aggiungo che, se non guadagnano
come costruttori, guadagnano come capitalisti. E perchè que-
slo fenomeno ? Per questa ragione semplicissima : perchè nei
momenti di ci'isi accade cile naturalmente Pinteresse del da-
naro è alto, l'industi'ia si rallenta, le ofRcine diminuiscono
il loi'o lavoro. Quelli cile llanno dei gi'andi capitali impiegati
nelle officine o nelle intrap+se di grandi costruzioni, che
hanno un gran personale ed un gi'an materiale a loro dispo-
sizione, cose tutte che rendono niente, cile anzi restano a
carico se non lavor'ano, evidentemente si trovano in quei mo-
menti in grandi imbarazzi. Allora costoro devono cercare di
lavor'are, e di lavorare per il minimo guadagno, qualche
volta anche a perdita, pur di non chiudere le fabbriclle.

Questo èquello che vi spiega come in Francia, dopo la
crisi del {8a8, si poterono ultimare tante strade ferrate che
da molto tempo non erano ultimate. Egli è appunto perchè a
finirlo mancal'a il materiale Bisso e mobile; ed allora i co
struttori si contentarono di prendere delle azioni al di sotto
nel corso. pel'chè eì'a di loro convenienza far lavorare le rab-
bi'iche in un momento nel quale l'esito mancava. In tal modo
essi poterono aspettare elie il credito fosse in miglior' condi-
zione, ed allora vendettero le azioni che avevano comprate a
l)asso pi'fazzo, e le vendettero facendovi dei vistosi gua
pagni.

Signal'i, se ciò che accadde in Francia in momenti cosi
critici, come quelli che tennei'o dietro alla rivoluzione del
18f18, potesse accadere anche fra noi, io non ne sarei punto
spìaceiìte ; e nìi pare che la combinazione, sulla quale è fon-
dato il contratto attuale, sia pi'ecisamente di questo genere.

Senza queste considerazioni è evidente che non sai'ebbe
spiegabile.

f
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Ora, se sì viene ad imbarazzare il guadagno 'HI questi co-
struttori, ma è meglio dire schiettamente : noi non vogliamo
fare la ferrovia. Perclìè llalfare è basato su questo ; non vi
faccio misteri. D'altronde, tutti quelli fra voi che sono pra-
tici di questo faccende, sono certo che avevano subito veduta
:a cosa senza bisogno di queste alle osservazioni, le quali
probabilmente sono supernue) ma che pure non ho voluto
tacere dì fronte alle opposizioni deli'onorevole Susani.

Questa parmi ancora che sia la principale di tutte le ga-
ranzie, perchè della facoltà che è data ai concessionari dal-
Part. i5, questi non debbono, .a meno di circostanze ecce-
zionali, valersi ; imperocchè è evidente che uomini come
sono Talabot, Salamanca, ecc., pei quali io nutro,al pat'i di
tutti quelli che hanno parlato pro e contro questo progetto,
moltissima considerazione, è evì.dente che io non vado fino
al punto di crederai dei Bernardini da Feltre, che vadano a
girare il mondo per impiantare delle istituzioni utili, che
vengano qui in Italia a farci delle strade ferrate per spirito
di carità ; io credo cl)e vengano a costruircele perchè spe-
rano di guadagnare del danaro. In questo siamo tutti d'ac-
cordo.

Ora, a dir vero, che questi signori vogliano metter'si in un
altare come quello di cui si tratta, vogliano impegnarsi a
costituire una società, cominciare a spendere molti danari
in questa costruzione, giacchè quelli cbe hanno già speso
mi sono garanti di quelli che vanno immediatamente a spell'
darci, che vogliano mettersi in un affare simile, e senza

un motivo plausibile, ragionevole, impellente e straordi-
nario si debbano poi ritirare, unicamente per fare quella
mescl)ina speculazione di rubacchiarci un milione o due, in
verità, o signori, io non lo posso .ci'edere. Se si trattasse
unicamente di fiducia nelle persona quantunque in materia
di credito quella sia moltissimo, pur nonostante io non mi
ci arresterei; ma qui si ti'atta di fiducia nell'interesse di
quest'operazione, ìmperocchè l'Italia e le strade ferrate ila-

{6
liane, quando siano spinte molto innanzi, saranno un mer
cato da non disprezzare, e credo che questi signori saranno
ben lieti di assicurare ai prodotti delle loro fabbriche, della
loro industi'ia, un esito quale sarà quello oberto dalle strade
ferrate italiana, l'esito che procaccia un gran mercato quale
saì'à fi'a qualche anno l'Italia.

Quindi io credo che questa garanzia sia sufficiente, e la
credo mollo migliore cile quelle garanzie che consistono in
depositi di sornuie, imperocchè garanzie di tal fatta io pure
le ho volute, quando rispetto a certe persone, le quali non
avevano avuta occasione di mostrare la loro capacità e la
loro solidità, non mi.pareva vi fosser'o bastante argomenti da

Òovei'mi fidare ciecamente in loro e nel loro credito perso-

Hla in questo caso io credo di potermi 6dare e nel credito
i'sonde e nell'interesse che hanno a non fare, come suol

dirsi, un fiasco, perchè certamente vi scapiterebbero molin
lissimo }a loro riputazione e il loro credito. E quanto soprat-
tutto ho veduto che a fare li spinge il loro interesse, e dal
non fare li trattiene il non interesse, allora ho creduto che
dovesse far pat'te del sistema generale quello d'immobiliz
zare la minor quantità possibile di capitale9 e di ricercare

Piuttosto la costituzione dì una garanzia utile nell'esecuzione
degli studi e deilavori.

Questa scarsezza di garanzia forma dunque parte di tutto
il sistema, cd a me pare giustificata da questi argomenti che
ora al'eva l'onore di esporre alla Camera. lla dirò di più :
non è poì una cosa tanto nuova quella di un tempo dato ai
concessionari a costituire una società.

hlolLissime sono le concessioni che potrei citarli ad esem-

pio. Solamente si dice in generale : noi vi diamo tempo
a costituire una società; ma, se non la costituite dentro
rluesto tempo ) voi perderete una somma che avete intanto
depositata; pei'altro in cotesto sistema i concessionari non
sono obbligati.ad eseguire lavori, si occupano di studi, di co-
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statuire la società e di raccogliere i capitali; se non arrivanoa
questo, perdono le loro ragioni ed il loro deposito. Jn tempi
ordinari sta benissimo questo sistema, va pet'rettamente; ma
qui 9 signori, non bisognava perdere neppure un giorno , e
questo è quello che sentì egregiamente Pillustre conte di Ca.
Your , al quale poco fa l'onorevole fusani faceva allusione
Questo contratto, o signori, che oggi to ho l'onore di difen.
dere, non ho avuta la sorte d'immaginarlo io, ne sarei lieto
ma il merito è tutto delconteCavour, imperoccl)è fu il conte
di Cavour' il quale, colla convenzione de1 5 febbraio del cor.

renLeanno,paLtul che i signori Talabot e compagnia s'impe-
gnassero a spendere 10 milioni di lire nel corso d'un anno
nelle strade ferrate napoletane, e per parte del Governo prese
impegno di modi6care le condizioni del contratto del 2ha.
Roseo 1860, conformemente alle concessioni ed ai capitolati
delle strade lombarde.

Il conte di Cavour , .con quell'acume che lo caratteriz-
zava, vide perfettamente in germe quanto fosse necessario.
quanto fosse ui'gente di attivare immediatamente i lavori e
di farspendere delle somme;. naturalmente egli non mise che
un germe, mise {0 milioni; ma l'idea era, secondo me, sa-
viissima, era degna di quel grande uomo che noi piangiamo.

Venuto al Blìnistero pei lavori pubblici, io dovetti svilup-
pare questo germe che il conte di Cavour aveva messo nella
Convenzione del 5 fel)buio, e procedendo innanzi sul ter-
reno pratico sul quale si era posto il conte di Cavour, io vidi
che sarebbe stata inefficace la stipulazione di 10 milioni, c
che bisognava, non già spendere 10 milioni , ma spender'ne
almeno 100. Quindi io pregai l'onorevole Ranco di poi'tarsi a
NalWli , e di riferirmi in qual tempo, il più breve possibile ,
fosse dato di andare a Napoli col'mezzo di strade fcrratee
colla minor possibile interruzione ; e quell'abile ingegnere,
tanto esperto nellacostruzione di ferrovie, mi scriveva creder
egli di poterein {8 mesi congiungere Torino a Napoli, a patio
di prendere la traversata da Foggia ad Eboli, con le inlerru-

18

zioni necessarie per il varco degli Apennini. Quantunqueque-
sta linea fosse più .l.unia, ed esigesse in conseguenza una mag-
giore erogazione di capitale e un maggior tempo per percor
Ferla, non esitai a sceglierlo, siccome quella che, essendo già
studiata, permetteva di metter mano quasi subito all'opera l
laddove sapeva. quanto tempo si pei'de negli studi e nell'e-
same degli studi stessi, quando si tratta di varchi apenninici
non ancora determinati. Ne avevo fatta l'esperienza in altre
parti d'Italia, e l'esperienza , ne sono certo, avrebbe dato lo
stesso risultato nella strada perNapoli. Inoltre io considerava
che il travel'sare per Foggia, piuttosto che per un altro varco
più prossimo all'Italia centrale e superiore , avi'ebbe avuto
un altro vantaggio , quello di portarci immediatamente più
basso verso le provincie dell'Italia meridionale , e quindi di
far parte(ipe del benefizio della strada ferrata un maggior nu-
mero di provincie.

Rla, signori, se il conte di Cavour era riuscito ad obbligare
i comessionari a spendere dieci milioni entro un anno , la-
sciando l(n'o, durante questo periodo, la facoltà che è stabi-
lita all'articolo lb della presente convenzione , era chiaro
che a me doveva riuscire molto più difEcile di far spendere
una somma , che io calcolo di i00 a 110 milioni. Questi. si-
gnori mi dicevano: fateci fai'e le strade nelle condizioni in
cui si,sogliono fai'e ; fateci fai'e quel numero di chilometri
all'anno, che eseguiscono in genet'ale i costruttori di
illa(9 ferrate , e noi prenderemo quesi'impegno; ma che
voi vogliate che tutta la rete sia finita in cinque anni , anò
zichè in dieci , e che vogliate che in diciotto mesi noi vi
facciamo quasi cinquecento chilometri di strade ferrate , al-
cune delle quali in condizioni dimcilissime, in località man
canti di mezzi ordinari di coulunicazione , mancanti d'operai
abituati aì grandi lavori, mancanti insonìma di ogni maniera
d'aiuti ; a questi patti , dicevano essi , non possiamo accet-
tare le vostre proposizioni. Allor'a fu cbe noi ,pi'endemmo
quel sistema che era stato adottato con tanta utilità in mola
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altri paesi, e segnatamente in Francia, solamente riducendo
la sovvenzione in anticipazione , lo che mi parve che fosse
un benelìzio.

Dirò poi che essi avrebbero ben volentieri costrutto anche
la strada da Ancona al Tronto; ma, nell'intendimento sempre
di diminuire gli ostacoli al far presto , bo ci'eduto di appli-
care in pai'te il principio della divisione del lavoro e di co-
struire quell'ultimo tronco per conto dello Stato, dandolo
poi come parte di anticipazione alla società , perchè l mo-
vendo esso da Ancona, dove teniamo un commissario ed un

personale piuttosto numeroso già i'ichiesto per altre strade ,
quelle di Roma ad Ancona e dì Bologna ad Ancona, mì parve
che non riuscisse difficile di sorvegliare l'esecuzione anche
del tronco da Ancona al Ti'onto, il quale, del resto, non pre'
senta in generale gravi difficoltà, ad eccezione di un ttt7ttleZ.

Questa è la genesi della convenzione pi'esente ; queste,
cile colla massima semplicità vi esponi, sono le ragioni per le
quali il Governo ha creduto di doverla sottoscrivere ; questi
i motivi per i quali il Governo . senza portarsi verso di voi
garante che l'eventualità prevista dall'articolo 15 non sia
per verificarsi , tuttavia ha molto fondatnento di credere che
veramente non si vei'iHìcherà, salvo circostanze eccezionali e
straordinarie. E poi da osservarsi che t.urti gli oratori hanno
ragionato come se il beneplacito dei concessionari bastasse
per sciogliere a loro profitto la concessione ; ma questo non è.
Infatti l'articolo 15 dice:

. B accordato ai concessionari il termine di un anno per
costituire nelle force prescritte dalle leggi una società ano-
nima che assuma gli obblighi e i dii'illi della pi'esente con-
cessione..... Ncl caso in cui, durante il suddetto termine, Ze
circostmtze poZ tic/le o/Znanziar e Hosscro faZI da ratdere im-
possibile Za costituzione d u la socie(à a7tonìma, potranno ì
concessionari rinunziare alla presente concessione. p

Essendo tutte le contestazioni fra i concessionari ed il Go-
verno sottoposte al giudizio di arbitri, è evidente che, qua-

90
lora i concessionari stessi intendessero di usai'e intempesti-
vamente di questa facoltà, sarà il caso di un giudizio arbi-
tramenta!e.

Del resto, o signori, saremo noi, a quell'epoch qualora
anche questa eventualità accada, nella condizione stessa in
cui ci troviamo ora?

Certo che no; imperocchè noi avremo intanto gli studi
fatti, i lavor'i iniziati e spinti abbastanza innanzi, giacchè,
colle anticipazioni cl)e dobbiamo dare ai concessionari a mano
a mano che hanno fatto una determinata quantità di lavoro,
noi li obbliglìiatno a spingere innanzi l'opera.

Di più la Commissione ha provvidamente proposto di ag-
giungere una garanzia, secondo me, efficacissima.

Quindi, signori, noi ci troveremo sempre in molto miglior
condizione di quella in cui ci troviamo ora.

lla se le circostanze critiche le quali potrebbero sopravve-
nire, e per tal modo da rendere impossibile la costituzione di
una società, siete voi certi, o signori, che, se snpravvenissero

queste condizioni tanto eccezionali, quell' intraprenditore
a cui fosse stato dato l'appalto, quel fornitore con cui aveste
fatto il contratto di fornitura, il'tesoro stesso, il quale forse

potrebbe in quell'occasione fare un uso tnolto più diretta-
mente profittevole alla nazione e molto più urgente de'suoi
denari, fornirebbero tutto quanto il necessario per la prose-
cuzione dell' impresa y

to, a (]ir vero, mi permetto, anche a questo proposito, di
dubitare.

pnRsxnnxìrE. Se il signor miniati'o vuol i'iposarel la se
iuta sarà sospesa per cinque minuti.

(La seduta è sospesa.)
PEnllzzx, }n it stro dei lapor{ pubblici. La Francia, si-

gnori, che è stata citata da alcuni dei miei onorevoli con-
traddittori, ci offre, oltre- l'esempio ch'io adduccva testè,
un altro esempio, e mentre quello io proponeva siccome e-
se.npio da ain:nettare, l'altro cbe slo per addurre ini pare
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esempio che noi dobbiamo studiarli di non imitare. In Fran-
cia le prime strade fei'rate furono fatte nel 1823; nel 1835
fu presentata una prima legge di strade ferrate, nel 1837
un'altra, ed una simile nel 1858. Si discusse lungamente so-
pra i sistemi da adottare ; chi ne sosteneva uno, chi ne sos-
teneva un altro, e cl)i un terzo promiscuo , come facciamo
noi tutte le lrolte che si presenta un progetto di ferrovia;
imperocchè ricordo d'abel' udito le stesse discussioni quando
l'anno scol'so si deliberava sut progetto delle sti'ade lombarde;
le stesse discussioni si i'ipeterono a proposito delle fel'rosie
liguri, si rinnovai'ono poco fa in occasione delle aretine, e
sono risorto in questa che stiamo esaminando. In verità i
discorsi non sono stati diversi ; glì argomenti, com'è ben na-
turale, sono stati press'a poco uguali.

Per buona sorte il nostro Parlamento composto d'Italiani,
i quali hanno un pregio, secondo me singolarissimo, d'avere
molto più senso pratico di quello che abbiano altre nazioni,
il nostro Pai'lamento, dopo aver lasciato licei'o campo a tali
discussioni, le quali è bene sempre che sieno fatte, si è pro-
nunciato pei' il sistema che gli ei'a proposto- Invece il Parla-
mento francese ribellò i disegni di legge s$atìgli pi'esentati,
e adottò sistemi misti,come quelli cile da taluno dei nostri
contraddittori ci vengono proposti, ad eletto di cominciare le
strade per conto dello Stato, per poi concederle a tempo op-
portuno a società private. A dii' vero il risultato non è stato
punto incoi'aggiante. Dirò anzi che è opinione di molti, ed
anche opinione mia, lo confesso , che questo modo ne} quali
il Parlamento francese ha ti'allato le questioni che conduce-
vano direttamente o indirettamente all'applicazion.e dei prin-
cipii della scienza economica, sia allo sviluppo delle industrie,
sia alla riforma di quei i'egoÌamenti e di quelle leggi econo-

miche che potevano esercitare un bene6co influsso sopra lo
svolgimento della ricchezza nazionale, sia stato uno dei
grandi ai'momenti dei quali si sono valsi coloro, cile per vari

anni seppero gettare in discredito quasi generalmente in
l;rancia il sistema parlamentare.

lo che pei' parte mia feci di questo sistema l'aspirazione
di tutta la mia vita, siccome lo fu di tutti i nostri colleghi;
io cile, oltre allo sviluppo della ricchezza nazionale, tengo
principalmente allo sviluppamenÉo e consolidamento del si-
stema parlamentare; io, per la parte mia, vedo sempre con
immensa gioia che il Parlamento, il quale, dopo di avere
pacatatnente, e con una tolleranza cbe l'onora, lascialo svol-
gerà! quegli argomenti che dai deputati conti'ari alle opinioni
della maggioranza .sono esposti, finisce pei' prendere il suo
partito pratico, adottando una delll)ei'azione, la quale può
essere immediatamente seguita.da un risultato benefico per
la nazione. lo non dubito che voi farete lo stesso di questa
legge che ebbi l'onore di sottoporvi; io non ho la preten-
sione di avervi presentato una legge pei'fetta ; probabilmente
altri espedienti vi sarebbero stati per raggiungerà' forse in
miglior modo lo scopo) ma non nli fu dabo di rinvenìrli;
in questo che io ho scelto ebbi la fortuna di aver consen-
ziente l'illustre capo del Gal)inetto, il quale, come vi di-
ceva, aprì la via in cuì io mi sono spinto più imlanzi con fi-
ducia, e nella quale ho invitato il Parlamento a seguirmi.
Questo progetto è stato ora liberamente ed ampiamente di-
scusso dai miei onorevoli contraddittori, i quali hanno cer-
cato, come era da attendersi, di presentarlo sotto il peggiore
aspetto possibile, ed è naturalissimo che chi lo avversa si
studi di 'scoprirne tutte le parti deboli, di scoprirne sino al
vivo, ed anche più in là.

Si è detto, per esempiol che lo Stato anticipa 30 milioni,
e con quella da Ancona al Tronto aO milioni, e che la so-
cietà non dà altro che 50 miserabili milioni.

A dir vero, capisco che si è presa una gran confidenza coi
milioni, ma se bO miliorìi, provveduto in meno di 18 mesi,
si possono chiamare una miseria, io ne faccio i miei compli-

l

l

DOI 10.5281/zenodo.7564743

Biblioteca Accademia dei Georgofili



''b

menti all,onorevole mio contraddittore. (ilarità) to, per mla
part% vorrei essere miserabile con cinquanta milioni.

Questi 40 milioni che noi anticipiamo non vogliono essere
paragonati ai 60 o 70 milioni, cile debbono in poco più di un
anno spendere i concessionari(ed il pai'agone sarebbe già
abbastanza importante), ma bisogna paragonarsi a tutto l'in-
sieme della spesa che dovrà essere faita, la quale spesal per
una rete cile avrà circa 1200 chilometri, sarà, secondo i
calcoli fatti anche dagli onorevoli miei avversari, di circa
300 milioni.

Ora, se noi anticipiamo questi hO milioni, li anticipiamo
noi per tutta la durata del periodo assegnato alla costru-
zione? No. Appena costituita la società, cominciano a decor-
rere i termini per la loro restituzione, la quale deve essere
fatta in trenta mesi. E questa restituzione deve essere fatta
coll'interesse del 6 per 0/0.

A questo.proposito si è detto che l'interesse dei 30 milioni
costerà assai di più allo Stato. Egli è vero; ma, o signori,
dacché si è stabilito che, nel caso eventuale di non costitu-
zione della società, lo Stato debba restituire ai concessionari
i capitali impiegati col solo interesse del 6 pei' 0/0: era na-
!urale che reciprocamente lo Stato non imponesse ai conces-
sionari altro interesse che quello del 6 per 0/0. E se noì pa-
ragoniamo questo nostro sacrifizio, il quale non è fatto per
dar vita all'impresa, ma unicamente perchè essa possa co-
struire quasi $00 chilotnetri di strada ferrata nello spazio
di 18 mesi, se noi lo paragoniamo alle sovvenzioni che hanno
dato altri Governi, e segnatamente il Governo fi'ancese che si
voleva prendere a modello, noi trofei'Qmo il sacri6zio ben

In Francia nel {823, come diceva, furono cominciate le
strade ferrate. Nel-1838 non ve ne erano che 175 chilometri;
nel IS42, 564; nel {81i8, 1821 ; nel 1852, 3541 i quindi in
quell'anno ne furono concessi 296b chilometri; nel {853-
1837; nel 185&, 381 ; nel 1855, 2193; nel 1857, 2596; e cosi

lieve

dal 1852 a tutto il 1857 le concessioni ascesero a 9992 chilo-
metri.

Come vedono, si è di molto aumentata in pochi anni que-
tta rete di strade ferrate francesi; ma che cosa è questo
grande aumento ad un tratto nello spazio di soli sei anni in
confronto della stagnazione di questa industria dal 1825 al
185t, nel mentre che l'Inghilterra avea già a000 chilometri
di strade ferrate, ed altri paesi ne aveanopiùcl)e la Francia?

La ragione, almeno secondo me,si è questa, che il Governo
francese non avea mai adottato un sistema razionale, un si-
stema largo nella concessione delle strade ferrate; aì'ea pro-
ceduto con quello spirito di diffidenza verso l'industria pri-
vata e verso gli speculatori, cile era pur troppo la regola di
condotta di quel Governo nellequestioni economiclle, e che
taluno vorrebbe far seguire anche a noi.

Allora sino al {852 erasi praticato il sistema delle aggiu-
dicazioni, od altri sistemi analoghi a quello che si vorrebbe
introdun'e, e si era andati a tasto, ora facendole, mediante
una piccola garanzia, ora costruendole a spese dello Stato,
e dandole in seguito alle società private quando non mancava
altro che l'armamento, secondo la legge del 18&2.

Quando nel 1832 1'imperatore Napoleone 111 vide che con-
veniva innanzi tutto sviluppare l'industria .e la ricchezza na-
tionale, egli cominciò a fare due cose : a prendere decisamente.
un sistema di concessioni di strade ferrate, a ]argheggiai'e
verso lc società, e sostituirle in condizioni tali da poter pro-
sperare, da poter dare a quelli che impiegavano in tali in
Iraprese iloro capitali un interesse superiore a quello del corso
del danaro in piazza. Per far ciò egli riunì in poche le molte
imprese di strade ferrate, che allora in numero di circa ses
santa esercitavano la Feto fen'oviaria fi'ancese, e fece delle
nuove larghezze dando molte sovvenzioni, ed a talune so
pietà anche garantendo gl'interessi.

Nel 1857 le società delle strade francesi erano in questa
condizione, che le societàaveìano speso due miliardi e 900 mi-
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lioni, e lo Stato aveva dato una sovvenzione di 756 milioni e
500,000 lire, di cui una piccolissima porzione, otto milioni,
rimborsal)ile. Si aveva quindi una proporzione di quattro
quinti spesi dalle società, e di un quinto speso dallo Stato.
Noi diamo a questa società assolutamente nulla, imperocchè
non le diamo altro che la concessione e la gai'anzia dell'inte-
resse, ma quanto a sovvenzione non diamo altro che quella
differenza che ci può essere fra l'interesse del sei pér cento
ed il corso della rendita, ed anche questa la diamo in com-
penso) in con'ispettivo d'un obbligo che la società stessa ha
verso di noi.

Quanto alla garanzia degl'interessi è naturale che non se
ne possa fare a meno, e su questo tutti vanno d'accordo ge-
neralmente, meno quelli i quali avversano il sistema delle
concessioni all'industria privata;

In Francia furono attivati nel 1852, 518 chilometri; nel
1833, t91 ; nel 185&, 590; nel 1855, 890; nel 1856, 665;
nel 1857, 1263 : in tutto, in sei anni, 5917, cioè circa 650
chilometi'i all'anno. Ora, in seguito alle concessioni già fatte,
e di quelle di cui propongo alla Camera l'approvazione, le
condizioni delle nostre strade ferrate saranno le seguenti.

Abbiamo i757 chilometri di strade ferrate in esercizio.

Nello spazio di due anni ne saramìo attivati circa 1500 chì-
.lometri, e nello spazio di altri tre anni circa altri 2560 chi-
lometri, meno }a strada calabro-sicula, per la cui costru-
zione non è determinato il tempo; talchè entro un quin-
quennio noi avremo 3817 chilometri di strade ferrate.

to prego la Camera di notai'e qui, che in meno di due anni
avremo circa 1 500 chilometri di strade in esercizio fi'a quelle
già costruite e quelle le cui convenzioni furono presentate
al Parlamento ; cioè poco meno di quello che la Francia, dotto
il grande sviluppo dato alle concessioni nel 1852, costruì in
quarti'o anni, poichè essa in quel tempo non potè compiere
cile 1900 chilometri di stl'ade ferrate.

Di più queste strade ferrate noi le costruiremo in condi-

26
zioni evidentemente molto più difficili di quelle in cui si ti'o-
sava la Francia, perchè la Fi'anela era una nazione molto più
alìtica nel concerto europeo di quello cl)c non siamo noi, e
pei'Gliè la Francia era un paese largamente dotato in tutto il
territorio di ogni mezzo di comunicazione, e dì.ogni mezzo
atto a svilnppai'e !a i'icchezza e ad agevolare i lavori; laddove
noi dobbiamo costnirie la maggior parte di queste strade
fei'rate in paesi i quali Hìnora furono direi'edatì di ogni genet'e

di migliorie in queste materie, e dove in consegueiìza sono
molto Più difficili i lavori di questa specie.

E in questo proposito, io sono lieto, o signori, di assicu-
rare alla Camera, come i concessionari abbiano giustificato
ampiamente la fiducia che il Governo aveva in loro riposta;
itnperocchè già sono pronti gli studi per metter mano alla li
nea sofi'a 520 cl)ilometri; i lavori della stazione di Napoli
sono incorninciati, e ci sono statiimpiegati Sinora in media da

quatLi'o a cinque cento lavoranti al gienlo ; di più gli accolla
sono stati fatti ; e, se la Caldera me lo permette, le darò let
tura della ripartizione delle linee, secondo i diversi lotti ai
variiintrapi'enditoi'i.

K Il lotto da San Benedetto del Trolìto a Sangro è stato
dato a degli inLraprenditoi'i lombardi(quelli che hanno fatto
nna con6ìdenza all'onorevole Susani(S{ ride). sulla quale ri-
tornerò fi'a breve); il secondo lotto, da Sangroa Foggia, a de-
gli intraprendiLori modenesi ; il terzo lotto, da Foggia al sot-
terraneo di CoREa, compresavi una strada rotabile per attra-
versare l'Apennino dui'able i lavori della Ballet'ia, ad una
società d'intraprenditori napoletani ; il quarto lotto, sotterra-
neo, a degli intraprenditori piemontesi ; il quinto lotto, dal
sotterraneo ad EI)oli, ad uua società d'intraprenditori napo-
letani; il sesto lotto, da Salerno ad Eboli, ad una società mi-
sta di questi vai'ii intrapi'enditori ; il settimo lotto, e la sta-
zione centrale di Napoli, ad un'altra società napoletana. »

Di più il direttore di quei lavori, nel darmi queste notizie,
miaggiungeva che, quanto al suo personale, egli cerca di
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fare tutto ciò che -può per reclutarlo fra i Napoletani, per
quanto lo permetta la poca pratica che essi hanno dei gi'andi
lavori di sti'ade ferrate condotti con i'apidità; ma sperava
che à poco a poco arriverà a non conservare intorno a sè che
un numero ristrettissimo di agenti Venuti dall'estero.

Bla, e couìe mai, inì si dirà, questa concordia fra questo
straniero e quelli i quali vogliono to sviluppo dei lavori na-
zionali? Per una cagione semplicissima, perchè ci trova il
suo tornaconto ; perchè tutte le volte cl)e si trovano sul luogo
delle persone capaci, questâ servono assai meglio, perchè
conoscono le località, gli usi, le abitudini, le leggi, i regola-
menti del paese, e perci)è) generalmente, costano assai
meno.

Pei' esempio, quando si fanno venire macchinisti dall'e-
stero, essi costano il triplo ed anche il quadi'urlo.; tanto che
tutte le società straniere, che sono venute tra noì, hanno u-
nito a poco a poco per px'endere dei maccllinisti italiani, i
quali sono egualmente abili e conoscono meglio il paese, reg-
gono alla temperatura più di altri abituati a;temperature
diverse, e poi costano meno Perchè, davvero, bisognerebbe
avere un'avversione sistematica all'Italia per sentire questo

stimolo, conti'o i propri interessi, di preferire gli stranieri
agl'Italiani, quando, prendendo questi, si trova il proprio tor-
naconto. E questo toi naconto esiste sempre tutte le volte che
si trovano nel paese uomini capaci ad esercitare un determi-
nato ufficio.

Quanto poi aquellacalcina ed a quei mattoni intornoai quali
l'onorevole Susini credette dì trattenere la Camera, quantun-
que invero sia più cosa da Consiglio tecnico, che da Camera
di rappresentanti, pur tuttavia l'accusa è troppo viva? per'
chè non mi si debba pel'mettere di giustìnnarla, e tanto piu
domando questa giustificazione, in quanto il colpevole in
quest'altare sono precisamente to.

Ble ne confesso, ed ecco pei'chè mi resi colpevole.
lo non mi sono contestato di stipulare un contratto, ma ho

voluto trovare ed assicurare i modi di eseguii'lo; giacchè, per
fare un contratto, poco ci voleva; l'essenziale era di assicu-
rarmi che effettivamente fosse eseguitog e fosse specialmente
eseguito nel termine voluto, perchè, di questo mi preoccupo
forse esageratamente, ma mi pare che, se noi possiamo arri-
vai'e ad unire Napoli all'Italia superiore in diciotto mesi, ab-
biamo fatto una cosa de]]a più grande uti]ità per ]a nazione.
In conseguenza confesso che dì ciò mi sono Preoccupato im-
mensamente.

Ora io osservava, per una certa pratica che ho in queste
faccende, osservava, dico, come fosse difficile di cominciare
subito i lavori, senz'aver ratei'idi, senza mattoni, senza cal-
cina. Da noi queste difficoltà'non ci sono, perchè in tutte le
parti del nostro paese è tale il consumo dei mattoni, della
cascina, dei materiali, che dappertutto sorgono di queste in-
dustrie, coméaccade sempre che là, dovea'è il consumo, v'è la

produzione, v'è il commercio che soddisfa ai bisogni dei con-
sumatori. Là, dove non v'erano costruzioni, era naturalis-
sinìo cbe non vi fossero fornaci, od almeno non ci fossero in

quella quantità necessaria per attivare un gran numero di
lavori in poco tempo.

Per stabilire una fornace ci vuol tempo; per costi'urla bi-

sogna ricercare le te!'re a(tattate a fare i mattoni; bisogna
rigel'care i boschi dove procacciare il legno; bisogna fare
delle strade per traspoi'tare questo legno. Rli scusi la Camera

se entro in questi dettagli, ina è unicamente osservando la
pratica cbe si può emettere un giudizio.

Nli domandarono questi intraprenditori, specialmente il si-
gnor Tari, d'accordo col direttore, come si poteva fare e se
si potea:ìno ti'asportare' materiali da quelle. grandi foi'nad,
ch'essi avevano costruite vicino all'Adriatico, dalla parte di
Venezia, per costruire le grandi strade ferrate che ora hanno
compiute appunto questi signori Gonzalez e Tatti; io dissi
cl)e, se avessei'o speso qualche cosa di più, ne sarebbe tenuto
conto ; che cercassero sì di eostrurre delle fornaci nel paese,
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ma cile intanto nanHsi sospendessero i In'oriÉpel' questo ;
e quindi fui'ono dalì gli ordini alla doganal pei'chè lasciasse
sl)aì'care al poi'Lo di Pescara questi materiali cl)e \enivano
da Venezia. Egli è chiaro che costano di più, non pei' altro in

quelle pi'oporzioni nelle quali l'onorevole Susani l)a esposto
lo confesso la verità che, quando sono a scegliere fra il

non cominciare subito i lavori ed il pagar più caro, sotto la
mìa responsabilità, preferisco di pagare più caro, e son cer-
tissimo cile la Camera mi darebbe sempre la sua sanzione.

hla in questo caso non ci è neppure gran perdita, perclìè
il prt'zzo della cascina è di 37 o 38 franclli la tonnellata a Pe-
scara, ed a Venezia è circa 7 od 8 franchi a più buon mercato;
i mattoni costano circa &O franchi il migliaio invece cile 22.
Questa è la confessione cl)e io ho creduto di fare, e dichiaro
che, quantunque a])bia dovuto fare questa confessione alla
Camera, non ini pento d'aver dato l'autorizzazione.

Il fnr presto) o signori, è d'un'utilità, d'una necessità che
mi pare evidente) e credo che, quand'anche si guadagnasse
una settimana, sarebbe sempre un guadagno che bisogne-
i'ebbe pagare quanto occorre, non però mai al di là.

Il far presto costa, ma giova ancora.
Farò solo alcune osservazioni : per esempio, abbiamo do-

vuto far venire molte truppe da Napoli ultimamente ; queste
ti'uppe l)anno impiegato da Napoli a Bologna &O giorni, e sono
an'ovale, come accade, stanche, facere, sudicie, ccc.; in
strada ferrata da Napoli a Bologna, essendoci cii'ca 800 cbi-
lometi'i. anche con una velocità moderatissima, andrei)hero
in 2a ore; e quando si dovessero fermare pei' il rancio e pe
riposti'e, in due giorni, cioè in due volte 12 ore.

Vede la Camera'quanto sarebbe il vantaggio anche econo-
mico di questi trasporti) e come noì potremmo con un'isac
quantità di truppe àvcltc un effetto immensamente maggior
non dico nè quadruplo nè quintuplol ma molto di più) im
rocche noi saremmo certi che contro qualunque attaccol cOt

tro qualunque eventualità contraria al nostro essere nazim

nale, 4he potesse venire da qualsivoglia pai'tq noi avremmo
un rimedio pronto, avrcinmo un dato numero di truppe da
mandar. là dove il bisogno to richiedesse.

Quanto poi alle conseguenze economiche non bo bisogno di
dimostrarlo alla Camera. La Galliera rammenta un magnifico
discorso che l'illustre conte Di cavour fece in quest'aula iiì-
risposta ad un deputato che attaccava il sistema delle grandi
anticipazioni che si ei'ano fatte in Piemonte, per sviluppai'e in
ogni maniera la ricchezza nazionale ; in quel discorso trove-
rete, o signori, Lutti gli elementi per giudicare dell'immenso
vantaggio che viene dalle strade ferrate ai consumatori, e !a
classe dei consumatori è quella che dot)bramo aver di minas
impei'icchè da questi vantaggi, da questi risparmi di cui frui-
ranno i consumatori, da questa aBevolezza di commercio, da

questa facilità di vendere ì pi'odori del p.aesel nascerà la pos,
sibilità di imporre maggiormente quelle provincie, le quali
la natura ha dotate in tale dose di ricchezza nel suolo e di
intelligenza negli uomini, da poter divenire il giardino del
nostro paese e la fonte più produttiva della Rosti'n prosperità
nazionale.

Ebbene, o signori, il ministro delle finanze ve lo diceva,
io credo, l'altro iet'i, che bisogna a#rettarlo molto il giorno
nel quale potremo estendere le imposte a queste provincie ;
imperoccliè le imposte bisogna estenderle in una larga misura
ma non con una mano la quale voglia la pubblica ricchezza
isterilìre, ma che vuole far sì che il cittadino divenuto facol
toso luci-una parte della sua rendita a bene6ìcio dell'intiera
nazione.

Se vogliamo vei'amenle ristabilire l'equilibrio tra le en-
trate e le spes% bisogna estendere le imposte ed aggravar
molto la mano, ma aggravarla quando sapremo cile sotto la
nostra mano troveremo una pianta rigogliosa che potrà
darci i frutti cile nell' interesse generale le chiediamo.
(Bravo ! \

Llonorevole Susini faceva ieri un' allusione che fu già i'i-
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battuta dall'onorevole Poerio, ma che io non posso lasciare
senza i'imposta , impeì'occhè io non avrei quella finezza che
egli mi supponeva, se non avessi capitQ la portata di quanto
egli asseriva, dell'essere, cioè, quell'articolo venuto in un
giornale semi-ufficiale, e distribuito ai signori deputati, nel
modo stesso che sogliono farsi le distribuzioni ufficiali. lo
non aveva letto l'articolo di cui ora parlo, e ringrazio uno
dei principali redattori della Perseveranza, perchè) facendo
abnegazione totale di rivalità, mi indusse a leggere la tom-
ba.odia.(JZar€t(ì gelterale)

Lessi dunque il famoso articolo, il quale dice:
« Coloro che si agitano contro il contratto Talabot danno

la iDaHo ai concessionari decaduti, a chi teme di vedersi
sfuggire di pugno l'invetei'ato monopolio delle pubbliche
opere, a tutti quelli che hanno interesse nel disordine. E una
alleanza nelle debite fnrnle che sembra diretta ad ingenerare
lo scontento nel popol% e a constatare la debolezza del nuovo
BlinisteFO.p

lo non ho bisogno di dire alla Camera cile il llinistero è
completamente fasti'ateo a questo articolo, di cui io non co-
nobbi che ieri l'esistenza, quando fu annunziato dal signor
fusani; ma osservo che, se forse è poco conveniente per le
parole con cui è redatto, il fatto è che molte delle petizioni
mandate contro la concessione sono redatte appunto dai par-
tigiani dei Borboni, e favorite molto dalla camarilla che ri-
siede a Roma. Questo fatto mi consta in modo uf(ìciale, e tale
da non poterne dubitare.

p'oc€. E vero ! è verissimo !
pnnrzzx, lltinÌstro pe lavor p bbZfci. A questo propo-

sito mi pei'metterà la Camera cl)e le dia lettura di una lettera
del conte Ponza di San llartino, luogotenente del Re in quelle
provincie.(Wouil»ento d atteltzfone)

[[ conte di San ]]artino mi sci'iveva, par]andomi di questa
concessione:

« Si va propagando la voce qui che negli ufHzi della Ga'

mera insoi'gano opposizioni conti'o la sanzione del contratto
inteso col signal' Talabot pei' la fei'i'oì ia dell'Adriatico.

« to non parlo della parte finanziaria e tecnica del con-
tralto che, a mio parerel merita mollo riguardò, perchè Dial,
lino alla stipulazione del contralto, eransi da una compagnia
seria presentate altre offerte di così pronta e sicura esecu-
zione. Parlo solo dell'ellero politico, che il \ oto della Camera
avrebbe in questo momento, pel ritardo che necessariamente
arrecherebl)e all'ìntlaprendimento dei lavori, e, sotto que-
sto rapporto, io prego la E. V. di considerare:

. {o Cile queste popolazioni hanno, sotto il Governo bor-
bonico, avuto appunto'innanzi agli occhi continui esempi di
opere pubbliche solennemente annunzìate ed abbandonate
poi or sotto un pretesto or sotto l'altro, e che.'uno dei mezzi
principali di persuadei'e le masse che il Governo è sEabil'
mente cainbialo, e cambiato in bene, sta appunto nel non
dai' più quel ti'isle spettacolo. Ho ragioni gravissime per ri-
tenere che, moralmente, questo fatto sia uno dei più impor-
tanti, e che maggiormente meritano l'attenzione del Governo
e del Pai'lamento ;

l 9o Che grazie all'attività veramente rara del signor
Amtlliau, rappresentante la casa Thalabot, le cose sono già in
questo momento talmente preparate, che, approvato appena.
per parte della Camera il contratto, si apriranno i.registri
per l'accettazione immediata di quai'antamila operai. E questo
un fatto di immensa importanza per incamminai'e queste pro-
'vinnie ad una vita tranquilla di oi'dhe e di libertà.

q Non è tanto vero come certuni credono, che qui la popo-
lazione non voglia lavorare, principalmente quando è offerto
un diso'eto compenso ; non si lavora perchè il Governo inerte
dei Borboni ha chiuso le principali fonti del pubblico benes-

l Or tocca a noi adaprirle e farle feconde, e se nella Camera
qualcuno insta su proposto cile i'imandino questi lavori ad
altro tempo, se non provvedono contempoi'aneanlente varii

sere
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milioni per mantenere la gente senza lavoro, ridurranno il
Governo a dovere impiegare la forza per far tacer'e la farne.

a Queste cose tanto più mi rincrescono in quanto che vedo
esservi qui tutti gli elementi per dare una grande sodezza al-
l'edi6cio italiano. Questa cosa non si conseguirà tuttavia fuor-
chè atrrontando i'isolutamente e distruggendo molti abusi.
Uno soprattutto ha proporzioni incredibili, ed è l'opinione
generale in tutti che tocchi al Governo di provvedere con im-
pieghi ed altri favori a tutti i l)isogni.

H Da quando il Governo nazionale è qui impiantato, le suP.
poiche presentate sommano a centinaia di migliaia.

« Con6do che tutto il llinistero 'Foglia trattare questa que-
stione come una delle più importanti, dinanzi alla quale non
sif)uò dare indietro. »

Ed il llìnistero, signori, considera infatti questa questione
siccome una di quelle innanzi alle quali non potrebbe in
veron modo dare indietro. Il Minister'o ritiene, che sarebbe
la più grande soddisfazione che si darebbe all'elemento i'ea-
zionario e nemico all'ordine delle cose attuali nell'antìcore-

gno di Napolil quando si adottasse una deliberazione qualun-
que , la quale anche per brevi istanti facesse non pur ritar-
dare in fatti l'esecuzion e dei lavori, ma facesse nascere qual-
che oscillazione , qualche titubanza , la quale è inevitabile
nel passare da un sistema già iniziato ad un sistema nuovo.

In Napoli il Blinistei'o ha sotto la sua responsabilità iniziati
i lavori della stazione centi'ale di quella città, d'una stazione

centrale, le quale dovrà servire ad un tempo ed alla strada
ferrata che fa argomento della concessione , di cui parliamo ,
e della strada ferrata cile per Capua e Ceprano farà capo a
Roma ; strada ferrata che fa soggetto dì concessione alla so-
cietà delle strade fen'ate romane , e pei' la quale un disegno

di legge , di cuigià vi ha una relazionefavoi'evola, velina
esentato al Parlamento. A questo proposito basta l'enuncia-

tiva del fatto per i'sbattere un'altra delle obbiezione dell'o-
norex.ole fusani , il quale vi ha detto che trova strano che

sia sfuggito alla Commissione essere la metà della Spesa di
questa stazione a carico del Governo. È a carico del Go-
verno , 6nchè la linea, la quale muoverà da questa stazione
con quella da Napoli a Salerno, sia posseduta od esercitata
dal Governo ; ma evidentemente il llinistero non è stato
tanto cieco da non porre a carico della società delle strade
ferrate romane quest'onere, e la Commissione s'era natural-
oìente informata di questo fatto che il hlinistero le ave\'a fatto
conoscere.

Ebbene, signori, nei lavori di questa stazione, dove, come
io vi diceva, sono impiegati da &00 a 500 operai. al giorno

H(':l rma.:n==pa:n:;:
stento, il che è adatto conforme a quello che io vi diceva

É;lll' l ì :i:?:lli;!:lm'tifi ::
iU©Hn si può dire che i pat'tigiani del sistema borbonico sono
contrari a questa concessione. (ìfoPi})ten! lì senso dis'orso)
"lo tralascierò di riandare sopra altre osserva'zioni che sono
state fatte, per non tediare la Camera, tanto più .che meglio
ch'io nol possa potrà farlo l'onorevole relatore: il quale ha
cosi profondatnente studiato questa questione, che si può dire
la conosce più di quello che ne sappia io stesso.

Solo ìni fci'xnerò, e qilindi darò tei'mine a questa già
troppo lunga discussione, sopra iin voto della Commissione
il quale fornì argomento di s.pecialissiina osservazione all'o-

norevole signor fusani, ed è quello ì'elativo alle linee secon-
rìarle.

L'onorevole Susani vi ha detto : badate bene, o signortl noì

abbiamo già l'esempio della Lombardia; in Lombai'dia è ve-
nuta questa società straniera, la quale ci ha invaso il paese9

ci ha impedito di sviluppare la nostra rete ferroviaria ; ba-
date bene di non istabilire a Napoli gli stessi guai.
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Prima di tutto io domanderò se in Lombardia si svìluP-
passero più le reti ferroviarie durante il lungo periodo, nel
quale società tìazionali, intisichite in mezzo ad una infinità di
dissenzioni, preparai'ono la via all'esecuzione delle Strade
ferrate per mezzo dello Stato, o se abbiano avuto maggiore
sviluppo dacché questa società straniera è venuta a fecon-
darle coisuoi capitali.

lo credo che mi sarebbe facile il dimostrare il mio as-
surlto favorevole al secondo quesito. Inoltre osserverò, che
non credo che la concessione originaria delle ferrovie lonì-
barde, sia stata fatta nel modo istesso nel quale abbìaino fatto
quella che forma argomento del presente progetto di legge ;
imperocchè là i] diritto di preferenza della società ha una
durata eguale a quella della coiìcessione, e la scelta delle

linee, checchè se ne possa dire, è stata fatta con vedute.
come era ben naturale, confoi'mi agl' interessi del Governo

che le concedeva. Quindi io credo che, se fosse stato un Go-
verno nazionale quello che a\esse impiantate le reti lom-
barde, to avrebbe fatto diversamente. E questo io mì ricordo
di averlo udito dalla bocca di distinti nostri colleghi lom-
bardi, quando, insieme con essi, io sedeva nella Commissione

che riferì, nell'anno decorso, intorno alle concessioni fatte a
quella società.

Comunque sia, è un fatto che il Governo è venuto, poclli
giorni fa, a presentarvi un progetto di strada ferrata, il quale
potrà non essere l'ottimo, ma certamente mette le reti lom-
barde in una condizione(avuto riguardo alla loro sfa\-orevole

situazione creata da questo dimezzamento della vallata del Po
fra due potenze discordi fra loro), che oggi è la più conve-
niente che si bossa immaginare, mirando ai fatti che devono
svolgersi nell'avvenire , e dai quali dipende il maggiore svi-
luppo di quelle ret,i. Bla in questo proposito mi permetta la
Camera di elevare anche qui la discussione ad una questione
di sistema. Checchè si possa dire della mia smania di elevare

le questioni ai principii, io penso cile questo sia sempre il
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terreno più sicut'o, sul quale bisogna che chi vuol trattare
le pubbliche faccende in un modo conveniente si tenga per
quanto è possibile.

E , per far questo-, mi permetta la Camera che io breve-
mente le delinei la rete italiana quale èstata concepita dal
Governo, e quale sarà, qualora il Parlamento approvi l pro'
getti di legge che ora pendono dalle sue deliberazioni ]o ho
avuto l'onore d'inviare questa mattina all'onorevole nesti'o
presidente una carta d'Italia, sulla quale ho approssimativa-
mente fatto delineare le linee di fen'ovie in modo, che i si
guari deputati possano prenderne una sommaria cognizione.
È mio intendimento, quando sia finita questa Sessioneldi far
pubblicare in un volume tuttele concessioni di strade ferrate
italiane, punirlo dì una carta che esprima la rete ferroviaria
d'Italia, distribuirlo a tutti i membri del Parlamento e dargli
una grande pubblicità; ma nel fare questo, o signori, io non
bo lo scoPO di soddisfare l'altrui curiosità o la mia personale
vanità ; to scopo che ho, si è di accompagnare questo docu-
rne!ìto con una dichiarazione solenne, che a nome dell'intero
Ministero io credo indispensabile nell'interesse del credito

pubblico di fare in questa occasione, e questa dichiarazione
si è che il llìnistero i'aliene essersi abbastanza avanzato in
questa strada, nella quale con un'audacia forse sogei chia, ma
di cni non si pente, ha proceduto sin qui. Il Governo crede
che la rete principale delle strade ferrate italiane sia com-
piuta; il Governo ritiene che sarebbe un autnentare le tliffi-
cóltà che si oppongono al reperimento dei molti capitali. nl
cessati a compiere questa rete ferroviaria, abbastanza estesa,
come ho detto di sopra, e ad assicurare tulLI gli altri lavori
e tutte quelle spese che lo Stato deve commettere nell'inte-
resse della grandezza, della sicurezza, della prosperità .della
nazione, il non rafTermare la fiducia che abbiamo acquistato
col far certi tulLI i capitalisti, col far tinto all'Europa che noi
sapi)iano accoppiare l'ardire alla prudenza.

La rete di strade fen'ate italiane metterà, dentro due
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anni, in facile e pronta comunicazione fra loro tutte le prin-
cipali città d'Italia; noi andremo da Torino, Bologna, Fi-
renze, Siena, Chiusi, Orte a Roma, con una strada ferrata
sent:ìre continua, di una lunghezza di 7i5 chilometri; per il
litorale, che sarà ultimato più tai'di, sarà di 666 chilometri:
noi andremo da Torino a Bologna, Ancona e Napoli per la
strada che attualmente vi è proposta della lunghezza di 101&
chilometri con un'interruzione, che spero nnn oltrepasserà i
90 chilometri, e che nel corso de! {865 potrà essere moltodi-
minuita. Roma sarà congiunta a Napoli per Ceprano e Capua
can una strada della lunghezza di 226 chilometri.Faccio
grazia delle all.fe !anee, le quali naturalmente estenderanno
queste comunicazioni ed a Genova, ed a lIlIana, ed alle al-
tre pi'incipali citi.à della nostra Penisola.

Noi, avendo provveduto in questo modo alle principali co-
nìurlicazioni italiane, avremo pi'avveduto ai bisogni più ur-
genti della nazione.

Vel'rà allora il secondo periodo, quel lidi'lodo nel quale noi
dovremo più specialmente provvedere ai })isognì provinciali,
in olii avremo ad estendere la diramazione di questa i'ele
principale delle strade ferrate italiane. Quelle ragioni che
nìilitavano perchè noi facessimo con una straordinaria rapi-
dità questa ì'ete pi'incipale, nfìn militano egualmente quando
si tratta di fa!'e questa rete secondaria.

l.'taipei'alare Napoleone 111, che in fatto d'ardimento non

ha eguali, quando si tratta in specie d'aumentai'e le ric-
c[ìezze de[[a [?i'anela, stai)i]iva ne] 1 852 ]a sua rete principa]e;
nc1 18S9 vi aggiungeva la rete secondai'ia; e lo sviluppo della
rete pi'incìpale e l'aumento della ricchezza.cile per esso venne
protlrotta, il numero d'intraprenditori, di costruttori, di ope-
i'ai, {ìi capitalisti francesi che, pet' clTetto di questo gl'ande
impulso che nel {852 ave\a dato alla sua rete, vennero ad
accrescersi, permisero di fai'e, a condizioni relativamente
buolìe, la rete secondaria.

Ebbene, o signori, questo sistema mi pare doversi adottar%
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e questo sistenìa sarebbe intendimento del Governo che ve-
nisse accolto, e, per adottarlo, il Governo cre'de che convenga
innanzi tutto impiantare solidamente il credito dello Stato.

Per impiantare solidamente il credito dello Stato comincio
dal fare quella diclliarazione che avete tutti udita ; alla quale
dichiarazione io faccio soltanto due eccezioni principali! oltre

quelle piccole linee, le quali, senza sacrificio dello Stato, op-
pure per specialissimo .ragioni strategiche o per al.tri gravi
motivi potrebbero per avventura essere inti'appese in questo
tempo, e che non potrebbero mai influire sostanzialmente sul
cre(filo dello Stato. Le due sostanziali eccezioni che io faclTio
sono quelle della traversata delle Alpi per mettere in comu-
nicazione la nostra rete ferroviaria colla rete della Svizzei'a

e delia German-ìa meridionale, e le strade che pei' avventura

potessero essere giudicate eseguibili nell'isola di Sar-
degna.

Il Governo ha studiata la prima questione, e fra pochi
giorni saranno distribuiti alla Camel'a glt atti della Commis-
sione, nominata dall'onorevole mio predecessore, per istu-
diare la ferrovia alpina. Il Governo continua a studiare que-
sta questione, e spera di giungere a qualche risultato, onde
potere, nella prossima seconda parte della Sessione, Fici)ia-
mare l;attenzione della Camera sopra questa grande impt'esa,
che da tanto tempo occupa la mente ed i desiderio degl'Ita-
liani; ed il Governo con6da che, in questo suo còmpito: sarà
grandemente aiutato dagli splendidi risultamenti! cbe io
stesso, pochi giorni fa, insieme con alcuni onorevoli colleglìi
della Camera, ho avuto l'occasione di ammirare nell'appli-
cazione delle macchine perforatrici del monto Cenisio.

lo spero che quelle macchine, le quali già producono tutto
il loro effetto, le quali hanno.perforato sotto i nostri orchi
circa un metro di roccia sopra una superficie di circa tre me-
tri quadrati, quelle macchine, io speros potranno fra breve
produrre un eqetLO maggiore, tostochè sia compiuta l.educa-
zione degli operai, tostochè l'ordinamento pratico del servi-
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zio sia perfezionato, ciò che non può accadere se non dopo
un certo tempo di attuazione nella galleria stessa. ''

Quanto alle strade ferrate della Sardegna, io credo.che.
quando noi spargiamo su tutto il territorio italiano ed anche
nell'isola di Sicilia i beneficia di questo rapido mezzo di co.
munìcazione, il Governo non possa trascurare quell)isola in-

locomozione.'

::ESllÌEB$$ 1FslÌI':HBI
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e convenuto accordare al Ministri'o delle facoltà per avven.tura eccessive. '"' ''

In conseguenza è mio fermo proposito d'iniziare immedia-
tamente lo studio d'upa rete secondaria di strade ferrate ita-

lo

liane, ed a tal uopo ìo mi propongo di valersi dell'opera di
quel Comitato consultivo delle strade ferrate, che, con prov-
+ido consiglio, venne istituito dal mio pi'edecessore e di cui
grandemente sono stato dolente di non potermi valere per
apparecchiare i progetti che ora vi ho presentato ; dappoichè
se alle discussioni d'un Comitato così numeroso io avessi sot-
toposto questi progetti, voi ben intendete, o signori, per la
pratica che avete di queste faccende, che non avrei potuto
presentarli, in questo periodo di Sessione, all'approvazione
del l'arlamento.

lo credo che in tal guisa noi eviteremo allora tutti que-
gli inconvenienti che abbiamo incontrati adesso; e di più ho
ferma 6ducia che, sviluppatep come io diceva, le ricchezze
nazionali, educati i nostri lavoratori, ed abituati i nostri in-
gegneri di tutta Italia alle specialità che sono propi'ie delle
costruzioni di strade ferrate, siccome è accaduto nell'Italia
superiore per effetto delle medesime cause, io ho fiducia,
dico, o signori, che la costruzione della rete secondìaria po-
trà essere fatta dal i'etno d'Italia solidamente costituito, pro-
spero, i'ecco, sapiente, in modo ben diì'ergo, in modo ben
più utile, ben meno dispendioso di quello che noi dobbiamo
oggi, non lo neghiamo, dobbiamo oggi adoperare per essere
prontamente dotati d'una grande ed importante rete ferron
viaria.

Per questi motivi, o signori, to credo che, votando il pro-
getto di legge che ho troppo lungamente sostenuto, voi non
solamente non potrete ostacolo alla soddisfazione futura de-
gli interessi secondari, .ma voi agevolerete io sviluppo fu-
turo delle reti italiane, in quel modo che meno costerà alla
nazione, e più le proHltterà.

Per questo io vi prego, e caldamente vi prego di appro-
dare il progetto di legge, passando sopra anche a qualche
medda che per avventura potrebbe essere utilmente da ta-
luno degli emendamenti che vi sono proposti rimediata. Im-
perocchè io vi prego di considerare come qui non si tratti
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di dare un'autorizzazione al Governo di stipulare un contratto
quando É;li attendenti si presentino, ma si tratta d'approvai'e
o disapprovare un contratto già stipulato, nel quale sia dalla
Coiumissione che dal ministro con gi'ande stento si è riuscito
ad ottenere che fosser'o introdotte le migliorie che la Com-
missione vi ha proposte, ed anche alcune di quelle cl)e ieri
vifurono presentate.

Oggi, o signori, non avremmo più tempo d'introdurre
nuove modificazioni, e potrebbe darsi cile l'CHelLo di questi
emendamenti, quando fossero adottati dalla Camera, quello
si fosse di tener vincolato il Governo coi concessionari, dando
ai concessionari stessi libertà piena di i'itirarsi da questo iu.
pegno ; ed il Governo, o signori, come riouarrebbe, se questo
contratto venisse meno in questi momenti?

Signori, gli argomenti che vi bo lungamente sviluppati) ve
l'hanno, io credo, ampiamente dimostrato. (Bravo ! Benis-
simo ! da{ banchi de dept lati)

\
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q.g oO
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